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Lectio della domenica 7 aprile 2024 

 
Seconda domenica dopo Pasqua (Anno B) 
o della Divina Misericordia 
Lectio: Atti degli Apostoli 4, 32 - 35 
            Giovanni 20, 19 - 31 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che in questo giorno santo ci fai vivere la Pasqua del tuo Figlio, fa’ di noi un cuore solo e 
un’anima sola, perché lo riconosciamo presente in mezzo a noi e lo testimoniamo vivente nel 
mondo. 
 
Come è noto, San Giovanni Paolo II, Papa, ha dedicato la Domenica in Albis, ottava di Pasqua, 
alla Divina Misericordia. 
Ed oggi noi celebriamo questa speciale Domenica per ricordare a noi che il Dio in cui noi crediamo 
è un Dio che ci perdona, perché ci ama profondamente e non vuole che nessuno dei suoi figli vada 
perduto nel fuoco eterno dell'Inferno. 
In questa domenica, quindi, siamo chiamati a verificare lo stato di grazia in cui ci troviamo. Se 
viviamo nell'amicizia con Dio o continuiamo a vivere nel peccato, senza sentire il bisogno di 
chiedere perdono e di riconciliarci con Dio e con i fratelli. 
Sappiamo pure che questa speciale Domenica, dedicata alla Divina Misericordia è stata il frutto di 
una rivelazione di Gesù a Santa Faustina Kowalska, polacca, da cui ha avuto poi origine la pratica 
della pietà popolare della coroncina della Divina Misericordia, che si è diffusa in tutto il mondo ed è 
pregata da milioni di cattolici in tutto il mondo ogni giorno alle ore 15.00, ora in cui Gesù Cristo è 
morto sulla croce per noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 4, 32 - 35 
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e 
nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune.  
Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti 
godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano 
campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai 
piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. 
 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 4, 32 - 35 

● La prima lettura ci fa entrare nel clima della prima comunità, radunatasi intorno al grande evento 

della risurrezione, alla testimonianza che ne rendevano gli apostoli "con grande entusiasmo". 
Comunione e povertà sono le due cifre che ci aiutano a leggerla: siamo di fronte ad una 
"moltitudine" che mette in comune i propri beni perché non vi siano disuguaglianze. Povertà, 
fraternità, testimonianza evangelica... la moltitudine dei credenti vive come quella che oggi 
sarebbe una comunità di vita consacrata. Ci può fare riflettere questa descrizione della prima 
comunità, tutta tesa a vivere quello che poi nei secoli di storia della Chiesa si configurerà come il 
dono della vita consacrata: da una parte può richiamare i consacrati a non tradire la loro chiamata 
- altissima chiamata! - ad essere di esempio a tutto il popolo di Dio della freschezza delle origini; 
dall'altra parte può spronare ciascun credente a dare testimonianza della propria fede con una 
radicalità che forse nei secoli si è appannata, si è diluita, qua e là ha perso di incisività. 
 
● La I lettura di oggi è tratta dagli Atti degli Apostoli e ci fa un quadro della vita della comunità di 
Gerusalemme: è una comunità che vive la risurrezione come esperienza di comunione. Ciascuno 
metteva tutto quello che aveva in comune e nessuno parlava di proprietà privata e "non c'era fra di 
loro nessun bisognoso"! i credenti della resurrezione erano realisti e concreti! Non era una novità 
assoluta perché già Aristotele dice "le cose, agli amici sono comuni; infatti l'amicizia si manifesta 
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nella comunione", lo stesso dice Platone. Anche gli Esseni nell'ambiente giudaico vivevano questo 
tipo di comunione dei beni.  
I cristiani di Gerusalemme non vivono un'esperienza nuova per quei tempi, hanno semplicemente 
applicato le massime aspirazioni dell'uomo. Qual è la novità? 
Solo l'orizzonte nuovo della vittoria di Gesù sulla morte rende liberi gli uomini dalla ossessione 
possessiva e accumulatrice, che nasce dalla paura della morte.  
La promessa descritta nell'antico testamento, in Deuteronomio: "Non ci sarà alcun bisogno in 
mezzo a voi", ora dalla risurrezione sorge questo popolo della promessa, un popolo in cui non c'è 
più né povertà né miseria. Superare la paura della morte, rende capace l'uomo di vivere secondo 
una nuova mentalità, che si concretizza nella comunione dei beni.  
Noi, chiediamoci, abbiamo paura della morte, come Cristo non l'avesse vinta? 
L'individualismo, il volere sempre qualcosa in più degli altri, indica che pensiamo che la morte non 
è stata vinta, e allora diamo importanza alle cose morte! 
Non lasciamoci passare sopra da questo interrogativo, siamo veri e modifichiamo questo nostro 
stile, se vogliamo essere cristiani, se ci diciamo cristiani! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 20, 19 - 31 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.  
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a 
Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e 
non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli 
disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. 
Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, 
abbiate la vita nel suo nome. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 20, 19 - 31 
● I profeti chiamarono il Messia “principe della pace” (Is 9,5); affermarono che una pace senza fine 
avrebbe caratterizzato il suo regno (Is 9,6; 11,6). In occasione della nascita di Cristo, gli angeli del 
cielo proclamarono la pace sulla terra agli uomini di buona volontà (Lc 2,14). Gesù stesso dice: “Vi 
lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo” (Gv 14,27).  
Sul monte degli Ulivi, contemplando la maestà di Gerusalemme, Gesù, con le lacrime agli occhi e 
con il cuore gonfio, rimproverò il suo popolo: “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la 
via della pace!” (Lc 19,42). La pace è il dono apportato dal Redentore. Egli ci ha procurato questo 
dono per mezzo della sua sofferenza e del suo sacrificio, della sua morte e della sua risurrezione. 
San Paolo afferma: “Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani siete diventati 
vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo 
solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia” (Ef 2,13-14). Quando, 
risuscitato dai morti, si mostrò agli apostoli, Gesù offrì loro innanzi tutto la pace, prezioso dono del 
riscatto. Quando si mostrò a loro, disse ai suoi discepoli: “Pace a voi!”. Vedendoli spaventati e 
sperduti, li rassicurò dicendo loro che era proprio lui, risuscitato dai morti, e ripeté loro: “Pace a 
voi!”. Gesù ha voluto fare questo dono prezioso del riscatto - la pace - e l’ha fatto, non solo agli 
apostoli, ma anche a tutti quelli che credevano e avrebbero creduto in lui. È per questo che mandò 
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gli apostoli a proclamare il Vangelo della redenzione in tutti i paesi del mondo, dando loro il potere 
di portare la pace dell’anima per mezzo dei sacramenti del battesimo e del pentimento, per mezzo 
dell’assoluzione dai peccati. Inoltre, in quell’occasione, Cristo soffiò sugli apostoli e disse loro: 
“Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete, i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete 
resteranno non rimessi” (Gv 20,21-23).  
Beati coloro che credono in Dio senza averlo mai visto con i loro occhi, percepito con i loro sensi, 
compreso completamente con la loro intelligenza. La fede è una grazia; essa supera la 
conoscenza. La fede è un abbandonarsi con fiducia, non è un dato scientificamente dimostrato. 
Noi crediamo perché Dio si è rivelato e questa rivelazione è confermata dalla testimonianza di 
coloro che poterono essere presenti per decisione di Cristo e per ispirazione dello Spirito Santo, e 
cioè gli scrittori sacri, autori dei libri ispirati, e la Chiesa, alla cui testa si trova, in maniera invisibile, 
il Redentore stesso. Da ciò possiamo capire che la fede è meritoria e dunque benedetta. Infatti, 
accettare un sapere scientifico certo non costituisce in nessun modo un merito, mentre credere in 
qualcosa che non possiamo capire rappresenta un sacrificio e, perciò, un merito.  
La benedizione della fede consiste nel fatto che essa ci unisce a Dio, ci indica la vera via di 
salvezza e ci libera così dall’angoscia del dubbio. La fede rende salda la speranza e, grazie ad 
essa, ci preserva dalla sfiducia, dalla tristezza, dallo smarrimento. La fede ci avvicina al 
soprannaturale e ci assicura così l’aiuto divino nei momenti più difficili. La fede ci innalza dalla vita 
materiale all’esistenza spirituale e ci riempie così di una gioia celeste.  
Sulla terra, l’uomo è angosciato dal dubbio, dall’incertezza, dalla disperazione. Ma la fede lo libera 
da tutto questo. La fede lo rende pacifico e felice. Che cosa dobbiamo temere se Dio è con noi? La 
fede ci unisce a Dio e stabilisce uno stretto legame con lui. L’armonia con Dio sbocca, a sua volta, 
in un accordo con il proprio io, accordo che assicura una vera e propria pace interiore. Per 
giungere ad essa abbiamo bisogno, oltre che della fede, del pentimento che ci libera dai peccati 
riscattandoci. Perché è la colpa, il senso di colpa che suscita in noi l’inquietudine, e provoca 
tormenti spirituali, e ci procura rimorsi: tutto ciò è dovuto ad una coscienza appesantita dai peccati. 
La colpa non ci lascia in pace. Dice bene il profeta: “Non c’è pace per i malvagi” (Is 48,22). Mentre 
il salmo ci rassicura: “Grande pace per chi ama la tua legge” (Sal 119,165). 
 
● Le ferite del Risorto, alfabeto d'amore 
I discepoli erano chiusi in casa per paura. Paura dei capi dei giudei, delle guardie del tempio, della 
folla volubile, dei romani, di se stessi. E tuttavia Gesù viene. In quella casa dalle porte sbarrate, in 
quella stanza dove manca l'aria, dove non si può star bene, nonostante tutto Gesù viene. Otto 
giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù a 
porte chiuse. 
La prima sua venuta sembra senza effetto, otto giorni dopo tutto è come prima, eppure lui è di 
nuovo lì. Secoli dopo è ancora qui, davanti alle mie porte chiuse, mite e determinato come un 
seme che non si lascia sgomentare da nessun nero di terra. Che bello il nostro Dio! Non accusa, 
non rimprovera, non abbandona, ma si ripropone, si riconsegna a discepoli che non l'hanno capito, 
facili alla viltà e alla bugia. Li aveva inviati per le strade di Gerusalemme e del mondo, e li ritrova 
ancora paralizzati dalla paura. In quali povere mani si è messo. Che si stancano presto, che si 
sporcano subito. Eppure accompagna con delicatezza infinita la fede lenta dei suoi, ai quali non 
chiede di essere perfetti, ma di essere autentici; non di essere immacolati, ma di essere 
incamminati. E si rivolge a Tommaso - povero caro Tommaso diventato proverbiale. Ma è proprio il 
Maestro che l'aveva educato alla libertà interiore, a non omologarsi, rigoroso e coraggioso, ad 
andare e venire, lui galileo, per le strade della grande città giudea e ostile. 
Gesù lo invita: Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco. 
La risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite, come ci 
saremmo aspettati. Perché la croce non è un semplice incidente di percorso da superare e 
dimenticare, ma è la gloria di Gesù, il punto più alto dell'arte divina di amare, che in quelle ferite si 
offre per sempre alla contemplazione dell'universo. È proprio a causa di quei fori nelle mani e nel 
fianco che Dio l'ha risuscitato, e non già nonostante essi: sono l'alfabeto indelebile della sua lettera 
d'amore. Gesù non vuole forzare Tommaso, ne rispetta la fatica e i dubbi, sa i tempi di ciascuno, 
conosce la complessità del vivere. Ciò che vuole è il suo stupore, quando capirà che la sua fede 
poggia sulla cosa più bella del mondo: un atto d'amore perfetto. Tocca, guarda, metti! 
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Se alla fine Tommaso abbia toccato o no, non ha più alcuna importanza. Mio Signore e mio Dio. 
Tommaso ripete quel piccolo aggettivo "mio" che cambia tutto. Mio non di possesso, ma di 
appartenenza: stringimi in te, stringiti a me. Mio, come lo è il cuore. E, senza, non sarei. Mio, come 
lo è il respiro. E, senza, non vivrei. 
 
● Gesù non si scandalizza davanti ai dubbi di Tommaso 
Otto giorni dopo venne Gesù, a porte chiuse. Mi conforta pensare che, se anche trova chiuso, Lui 
non se ne va, ma continua il suo assedio dolce e implacabile. Otto giorni dopo è ancora lì: 
l'abbandonato ritorna da quelli che sanno solo abbandonare, il tradito ritorna da quelli che lo hanno 
consegnato ai nemici. Venne e stette in mezzo a loro. Le sue apparizioni non hanno mai il clamore 
di una imposizione. Non si preoccupa di sé, il Risorto, ma del pianto di Maddalena, delle donne 
che vanno, anzi corrono per profumare il suo corpo straziato, delle paure degli apostoli, delle 
difficoltà di Tommaso, delle reti vuote dei suoi amici quando tornano sul lago dove tutto ha avuto 
inizio. Ha ancora e sempre quel grembiule ai fianchi! Non viene a chiedere, viene a portare aiuto. 
Per questo è inconfondibile. 
Pace a voi. Non si tratta di un semplice augurio, ma di una affermazione: c'è pace per voi, è pace 
dentro di voi, pace crescente. Shalom, ha detto, ed è parola biblica che contiene molto di più della 
semplice fine delle guerre o delle violenze, porta la forza dei retti di cuore dentro le persecuzioni, la 
serenità dei giusti dentro e contro le ingiustizie, una vita appassionata dentro vite spente, pienezza 
e fioritura. 
Soffiò e disse: ricevete lo Spirito Santo. Su quel pugno di creature, chiuse e impaurite, scende il 
vento delle origini, il vento che soffiava sugli abissi, il vento sottile dell'Oreb su Elia profeta, quello 
che scuoterà le porte chiuse del cenacolo: ecco io vi mando! E li manda così come sono, fragili e 
lenti, ma con in più la sua forza, il suo Spirito, il vento forte della vita che soffierà su di loro, e 
gonfierà le vele, e li riempirà di Dio. 
Tommaso, metti qua il dito nel foro dei chiodi, stendi la mano, tocca! Gesù risorto non porta altro 
che le piaghe del crocifisso, porta l'oro delle ferite che ci hanno guarito. Nelle ferite c'è l'oro 
dell'amore. Le ferite sono sacre, c'è Dio nelle ferite, come una goccia d'oro. Gesù non si 
scandalizza dei dubbi di Tommaso, non gli rimprovera la fatica di credere, ma si avvicina ancora, e 
tende quelle mani dove l'amore ha scritto il suo racconto d'oro. A Tommaso basta questo gesto. 
Chi ti tende la mano, chi non ti giudica ma ti incoraggia, e ti offre una mano dove riposare e 
riprendere il fiato del coraggio, è Gesù. Non ti puoi sbagliare! 
Beati quelli che non hanno visto eppure credono! una beatitudine che sento mia, che è facile, è per 
tutti, per chi fa fatica, per chi cerca a tentoni, per chi non vede, per chi ricomincia. Per noi, che di 
otto giorni in otto giorni, continuiamo a radunarci nel suo nome, a distanza di millenni; beati noi che 
«lo amiamo pur senza averlo visto» (1Pt 1,8). 
 
● Quelle ferite di Gesù sono l'alfabeto dell'amore 
I discepoli erano chiusi in casa per paura dei Giudei. La paura è la paralisi della vita. Ciò che apre 
il futuro e fa ripartire la vita sono invece gli incontri. Gesù lo sa bene. 
I suoi sono scappati tutti, l'hanno abbandonato: che cosa di meno affidabile di quel gruppetto allo 
sbando? E tuttavia Gesù viene. 
È una comunità dove non si può stare bene, porte e finestre sbarrate, dove manca l'aria e si 
respira dolore. Una comunità chiusa, ripiegata su se stessa, che non si apre, che si sta 
ammalando. E tuttavia Gesù viene. 
E non al di sopra, non a distanza, ma "viene e sta in mezzo a loro". Non nell'io, non nel tu soltanto, 
lo Spirito abita nel cuore delle relazioni, è come il terzo tra i due, collante delle vite. 
Viene e sta in mezzo. Lui, il maestro dei maestri, ci insegna a gestire l'imperfezione delle vite. Il 
suo metodo non consiste nel riproporre l'ideale perfetto, nel sottolineare la nostra distanza dal 
progetto, ma nell'avviare processi: a chi sente i morsi della paura, porta in dono la pace; a chi non 
crede, offre un'altra occasione: guarda tocca metti il dito; a chi non ha accolto il soffio del vento 
dello Spirito, lui spalanca orizzonti. 
Il suo metodo umanissimo, che conforta la vita, sta nell'iniziare percorsi, nell'indicare il primo 
passo, perché un primo passo è possibile sempre, per tutti, da qualsiasi situazione. 
Il gruppo degli apostoli aveva tentato di coinvolgere Tommaso: abbiamo visto il Signore. Ma lui, 
che era il più libero di tutti, lui che aveva il coraggio di entrare e uscire da quella casa, non ci sta: io 
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non mi accontento di parole. Se lui è vivo, come fate ad essere ancora qui rinchiusi, invece di 
uscire nel sole del mondo? Se lui è vivo, la nostra vita cambia! 
Ed ecco Gesù che entra, sta in mezzo, e dice: Pace a voi. Non un augurio, non una promessa, è 
molto di più, una affermazione: la pace è con voi, è qui, è iniziata; non è merito, è dono. 
Poi si rivolge a Tommaso: Metti qui il tuo dito. Gesù aveva educato Tommaso alla libertà interiore, 
a dissentire, l'aveva fatto coraggioso e grande in umanità. Per farlo ancora più grande, gli fa un 
piccolo rimprovero, ma dolcemente, come si fa con gli amici: non essere incredulo... Rispetta i suoi 
tempi, e invece di imporsi, si propone: Metti, guarda, tocca. 
La risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite. Perché la 
morte di croce non è un semplice incidente da superare: quelle ferite sono la gloria di Dio, il punto 
più alto dell'amore, la grande bellezza della storia. Su quel corpo l'amore ha scritto il suo racconto 
con l'alfabeto delle ferite, le uniche che non ingannano. Indelebili ormai come l'amore stesso. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa sparsa nel mondo, perché nella diversità di culture e di lingue ritrovi la sua unità 
attorno al Vangelo e all'unico comandamento dell'amore, preghiamo? 
-  Per le persone che si impegnano per costruire una società basata sulla giustizia, sulla solidarietà 
e sul rispetto dei più deboli, perché sentano la forza della fede come sostegno nei loro sforzi 
quotidiani, preghiamo?  
-  Per tutti coloro che a causa di un dolore o di una sofferenza hanno smarrito la propria fede, 
perché sentano la forza della preghiera delle comunità cristiane al loro fianco che li guida alla 
riscoperta del volto di Cristo risorto, preghiamo? 
-  Per coloro che si trovano in ristrettezza economica, perché trovino nella società persone capaci 
di pensare strategie nuove, capaci di superare la crisi nella condivisione e nella solidarietà, 
preghiamo? 
-  Per tutti coloro che partecipano a questa Eucaristia, perché, passati attraverso il mistero della 
Pasqua, riconosciamo la presenza del Signore risorto nella nostra comunità radunata nel giorno 
del Signore, preghiamo? 
- Pensiamo alle volte che di fronte alla sofferenza viviamo la tentazione di chiedere a Dio prodigi e 
salvezze "miracolose" e facciamo fatica a farci prossimi ad essa nell’amore? 
- La fede è anche possibile verso noi stessi? Quante volte ci lasciamo fermare dalla 
preoccupazione di non essere capaci, di considerarci pietra povera e non ricordiamo che abbiamo 
in noi lo Spirito? 
- Che spazio ha nella nostra vita la condivisione gioiosa sull'esempio della prima comunità? Del 
nostro tempo, della nostra casa, dei nostri averi, della nostra FEDE? 
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8) Preghiera: Salmo 117 
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre. 
 
Dica Israele:  
«Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre».  
 
La destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
Il Signore mi ha castigato duramente, 
ma non mi ha consegnato alla morte.  
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, morto e risorto per la nostra salvezza, ascolta la preghiera della tua Chiesa e 
manifesta ancora a tutti i prodigi del tuo amore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


